	LE ORIGINI DEL FLAUTO
( Dalle prime civiltà al mondo greco-romano)
Le origini del flauto sono avvolte in un alone di mistero, fatto di miti, leggende e tradizioni. Presente sin dalle più remote civiltà,  il flauto fu costruito per la prima volta da antichi pastori, desiderosi di riprodurre quei suoni naturali da cui erano circondati (come lo stormire delle foglie, il suono del vento, il corso di un ruscello, etc..). Così nacquero  i primi zufoli costruiti con delle canne. Sculture, vasellami,  bassorilievi  e reperti storici di ogni tipo testimoniano che quasi tutte le civiltà antiche hanno costruito esemplari di strumenti a fiato molto simili al  nostro flauto. Egiziani, Cinesi, Assiro-Babilonesi, Fenici e Persiani progettarono dei modelli di flauti, diritti e traversi, con i quali potevano esprimere il loro naturale istinto musicale. Bisogna però attendere la nascita della civiltà greca perché il flauto si affermi definitivamente. È nell’Ellade infatti che c’è lo sviluppo di uno strumento della famiglia dei flauti chiamato “Siringa” o “Flauto di Pan”. [image: image1.png]


Si credeva, infatti, che il dio Pan innamoratosi della ninfa “Siringa” la rincorreva nelle selve per sposarla, ma quest’ultima si nascondeva in un canneto per sottrarsi alla violenza del dio. Così gli dei, avendo pietà della ninfa, la trasformarono in una canna. A Pan così non rimaneva che costruire uno strumento, proprio con quelle canne, caratterizzato da un suono triste e lacrimoso. Questa è l’origine mitologica della “Siringa” che era uno strumento formato da sette canne chiuse ad una estremità, incollate con della cera e di lunghezza degradante. È sempre in Grecia che si diffuse un modello di strumento ad ancia doppia come l'oboe chiamato “aulos” i cui suonatori venivano chiamati “auleti” [image: image9.jpg]


. Il “diaulo”, formato da due canne e da una sola imboccatura, era il tipo di Aulos più diffuso. I tubi del diaulos avevano lunghezza differente, di conseguenza anche i suoni erano diversi, così ad un tubo era affidata la melodia all’altro l’accompagnamento. Questo strumento ebbe una straordinaria diffusione  nell’antica Ellade e a seconda del luogo di origine e del timbro del suono prendeva il nome di aulos dorico, frigio, lidio, etc.. L’aulos poteva essere usato come strumento solista dando luogo all’esecuzione musicale chiamata auletica, oppure assieme ad altri strumenti nelle manifestazioni teatrali, religiose e sportive. Se invece esso accompagnava la voce umana dava vita all’aulodia, un genere musicale molto diffuso nell’antica Grecia. La musica presso i greci rivestiva un ruolo fondamentale tanto da entrare a far parte dell’educazione dei giovani. Così non fu invece per i romani, di conseguenza con questa nuova civiltà si verificò una decadenza dell’aulos, suonato ormai soltanto nei conviti  e nelle feste da schiavi  carenti in quanto a vocazione artistica. L’auols a Roma prese il nome di “TIBIA”, strumento costruito oltre che in legno anche con le tibie degli animali. Le “Tibiae geminae” erano il corrispondente del diaulos greco. Quelli che in Grecia erano gli auleti, a Roma furono chiamati “Tibicini”.
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